
D opo la giornata di Sedan, le armate te- 

(.. 



sbigottiti fuggivano verso la capitale in cerca 
di protezione. Al i8 settembre l’investimento 
era completo. I 
prussiani erano 
padroni di tutte 
le strade, di 
tutte le vie fer- 

Senna a monte 
e a valle della 
città: un’im¬ 
presa colossale 
che avrebbe po¬ 
tuto risolversi 
in un colossale 
disastro per es¬ 
si, se non fos¬ 
sero stati certi 
di potere tutto 
osare, contro il 
comando fran- 

A chi faceva 
notare al conte 
di Moltke, che 
un generale ri¬ 
soluto avrebbe 
facilmente po¬ 
tuto sfondare 
in un punto la 
linea di investi¬ 
mento, Moltke 
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Trr-’Chu aveva intatti assunto nel governo 
della difesa nazionale la direzione delle ope- 
lorìoui militari, con la premessa che la con¬ 
tinuazione della guerra, dopo Sedan, era <tuna 
eroica follia » e questa sua idea fissa, che 
avrebbe dovuto fin dall’inizio vietargli di 
assumere la responsabilità della situazio¬ 
ne, spiega la stupe¬ 
facente e disastrosa 
mollezza con la quale 
furono condotte le 
operazioni della di- 

Guerni i forti e la 
cinta, raccolse vetto¬ 
vaglie per 

concentrò nella me¬ 
tropoli — a scopo uni¬ 
camente difensivo — 

120.000 uomini di trup¬ 
pe agguerrite, So.oco 
mobiies, e 330.000 
guardie nazionali, sul¬ 
le quali ultime 
volle fare nessun 
segnamento, malgrado 
il loro entusiasmo ed 
il loro desiderio di 
combattere. E’ bensì 
vero che, anche allora, 
la mala pianta deH’im- 
boscamento attecchì 
come un contagio, e 
moltissimi furono i 
franefileurs, che si 
sottrassero ai pericoli 
ed alle sofferenze, per 
riparare in qualche 
lontana cittadina di 
provincia, ove furono 
poi tra i primissimi a 
denigrare l’inerzia della guardia nazionale. 

La sera del 18 settembre i parigini sentirono 
delle lontane detonazioni : i prussiani facevan 


saltare a cannonate i ponti di S. Cloud, Sè- 
vres, e Billancourt; gli ultimi nervi che lega¬ 
vano la Francia a Parigi erano tagliati. Il 
giorno dipoi inaugurò la serie delle operazioni 
dell’assedio. Ducrot volle contendere agli in¬ 
vasori l’altopiano di Chàtillon, ma il fuoco 
terribile dei prussiani scosse le divisioni dei 
mobili, il panico le vin¬ 
se; qualche battaglio¬ 
ne malguidato si trovò 
a fucilare per errore 
qualche compagnia del 
ufi» di linea; i zuavi 
gettarono il fucile e si 
ritrassero in disordine, 
nè un reggimento di 
cavalleria valse ad ar¬ 
restarne la rotta. 

Gambetta, furibondo 
e addolorato per tale 
deplorevole inizio, fe¬ 
ce immediatamente ap¬ 
pello alla calma, alla 
intrepidezza e se i 
fuggiaschi venissero, 
come oggi, a portare in 
città, il disordine, il 
panico, e la menzogna, 
voi rimarrete imperter¬ 
riti e sicuri che la corte 
marziale che giudiche¬ 
rà i vili ed i aisertori 
saprà efficacemente ve¬ 
gliare alla salvezza 
pubblica e proteggere 
l’onore nazionale ■». 

Altri tentativi di sor¬ 
tita aChevilly, aThiais, 
a Montretout, a Bour- 
get, si risolsero in ma¬ 
lissimo modo per gli 
assediati. Frattanto giungeva a Parigi la no¬ 
tizia della capitolazione di Strasburgo, e, più 
tardi, quelle di Toul, di Soisson, e di Metz. 



















LA LETTURA 


La situazione di Parigi e della Francia in- ^rzxi àìsirìhmti con la. <1. carie de rationneìnenf». 
tiera era terribile. Una parte della popolazione. Ai primi giorni dell’assedio la novità del caso 
esasperata della inerzia della difesa, tentò di rendew gaia la popolazione « 
rovesciare il governo : sotto cotesta pressione jours » dicevano i più frettolosi « question de 
furon preparate operazioni militari di qualche semainesi> dicevano i più calmi... e ovunque, 
entità verso Champigny e Villiers, ma i prus- gente che si godeva lo spettacolo nuovo dei 
siani ne ebbero presto ragione : Orléans per un parchi viveri, dei parchi di munizioni, delle 
momento perduta, fu ripresa, ed i francesi immense adunate di ogni specie di animali, 
ricacciati oltre la Loira, e più tardi da Le Mans, di armi, di carreggi, di soldati. Chi aveva 



proclama dei Comunardi che finiva con le 
parole « Place au peuple, place à la coni- 
mune l » il governatore di Parigi rispon¬ 
deva « Nel momento in cui il nemico raddoppia 
i suoi sforzi d'intimidazione si cerca di tra¬ 
viare i cittadini di Parigi con la menzogna e 
la calunnia... Nulla farà cadere le armi dalle 
nostre mani. Coraggio, fiducia, patriottismo. 
Il governatore di Parigi non capitolerà l » 

Fu tentata una nuova sortita su Buzenval 
ma l’azione che doveva essere iniziata alle 8 
del mattino, per un inesplicabile ritardo del 
generai Ducrot « le général deux heures trop 
tardi), non cominciò che alle dieci, e « la bat¬ 
taglia della disperazione-» malgrado gli sforzi 
eroici del gen. Di Bellemare non ebbe miglior 
risultato per gli assediati, che dovettero ripie¬ 
gare lasciando 3000 morti. Dopo questa ultima 
sciagurata giornata, il generale Trochu — de¬ 
stituito in una tumultuosa seduta all’Hòtel de 
Ville — rimise il comando al generale Vinoy 
addì 21 gennaio 1871. 

In quel momento Parigi non aveva più vi¬ 
veri che per pochi giorni; i prezzi delle ci¬ 
barie avevan raggiunto cifre sbalorditive: una 
libbra di burro costava 35 franchi, un uovo 5, 
un coniglio 45, un’oca 85, una libbra di sal¬ 
siccia di cavallo 2.20, i cani ed i gatti erano 
offerti in qualche ristorante, come ragóut di 
selvaggina a prezzi... d’affezione. 

La città era nera, lugubre, glaciale : i viveri 


po piovoso e lugubre. Gambetta, su VArmaud- 
Barbès, accompagnato da Spuller, con la cor¬ 
rispondenza degli assediati, ed alquanti piccioni 
viaggiatori che avrebbero recate le risposte... 

Dopo 132 giorni di assedio, dopo parecchie 
sortite infelici, dopo aver saputo dagli aero¬ 
stieri e dai colombi che non v’erano più spe¬ 
ranze di soccorsi esterni, dopo aver assistito 
agli attacchi degli assedianti, contro Mont- 
Avron, Issy, Vauvres, Montreuge, ridotti al 
silenzio da 96 pezzi di grosso calibro, che lan¬ 
ciavano 300 granate al giorno sulla città, dopo 
che a tante angustie s’aggiunse il moto dei 
comunisti, preludio alla guerra civile che più 
tardi doveva scoppiare nella metropoli, Parigi 
si arrese il 28 gennaio ; ed altri 150.C00 uomini 
caddero prigionieri dei tedeschi. Le forze fran¬ 
cesi erano tutte debellate: non resisteva che 
Belfort... 

Intorno al piano di Trochu i fogli dell’epoca 
ebbero commenti or burleschi or violenti * ...il 
laisse croire qu’il avait son pian... » « ... Ilfaut 
pardonner Trochu s’il a trompé les Parisiens 
avec son fameux pian... » e infine « ...Lepian 
Trochu — diceva un birichino di Parigi — a 
été de nous laisser en plani » L’espressione era 
triviale, ma dipingeva a perfezione il « nuovo 
Lafayette calvo » che non seppe nè vendicarsi 
francamente dell’Impero, nè servire francamente 
la Repubblica. Beneaetto Marolo. 


I, 1916 — Tip. del Corri 
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'■e responsabile. 







